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«Su,

dai, non ho tempo da perdere. Vestiti, prendi la tua roba e non farti più

vedere! Non mi puoi lasciare così. Io voglio un rapporto completo, se mi lasci

insoddisfatta te ne puoi anche andare. Ho bisogno di un uomo che funzioni.»




Con

una frase mi liquidò.




Sicuramente

si era sentita insoddisfatta, inappagata. Eravamo in casa sua avvinghiati nel

suo letto. Aveva fatto quello che poteva e sarebbe andata avanti anche per ore,

avrebbe donato tutto ciò che di intimo aveva da dare, e la sua fantasia era infinita.

Era su tutte le furie, sapeva come ferire un uomo, era come se mi stesse

accoltellando.




Sconcertato

da una reazione così brusca e aggressiva, umiliato nel profondo come essere

umano. Rapidamente mi vestii, presi le mie cose e pieno di vergogna uscii in silenzio

da casa sua.




La

vergogna era forte e un senso di impotenza non mi permise di parlare o di

spiegare. Ancora peggio non riuscii nemmeno a salutarla e paonazzo sparii nel

nulla. Ancora una volta avevo trovato una donna senza scrupoli e insensibile,

alla quale interessava solo essere posseduta. Non riuscivo ad abituarmi a quel copione

vissuto ormai non so quante volte.




Eppure,

tutto il tempo antecedente al momento dell’unione, era stato vissuto con tutte

le attenzioni e il sentimento giusto, corteggiamento, simpatia, e coinvolgimento

in tutto quello che entrambi si faceva, tutte le attenzioni e crescita del

nostro rapporto erano indirizzati a una certa conoscenza e spiritualità, allo

stare bene insieme. Momenti magici riempivano il nostro quotidiano, risate vere

e piene, ogni giorno uno scopriva qualcosa di bello dell’altro, sembravamo

la coppia perfetta, avevamo anche aspettato il momento giusto,

tanto desiderato da entrambi per fare l’amore, con i giusti preliminari da

persone che si amano, si desiderano e si vogliono, che passerebbero la loro

vita insieme nel bene e nel male. Ma poi, in men che non si dica, si esce

sempre per quello che realmente si è.




Avevo

fatto cilecca, non riuscendo a controllare il mio orgasmo;

come un egoista avevo raggiunto il piacere in un attimo lasciandola

insoddisfatta, in realtà non avevo il controllo della mia

eccitazione e della mia eiaculazione precoce.




Giustamente,

Monica era andata su tutte le furie, ma non sapevo come fare a renderla felice,

e nemmeno mi stava dando una seconda opportunità. Sicuramente, nella sua mente

c’era un ordine di cose che unisce il rapporto di coppia, infatuazione,

conoscenza, condivisione, innamoramento, sesso, vita insieme. E

il tutto si era interrotto bruscamente, nella parte che

doveva essere una delle più belle: il sesso.




Ma

io non ne sapevo nulla, né del suo allineamento mentale

riguardo al rapporto, dei suoi progetti, né tanto meno di come lei impostava la

sua vita e la crescita di coppia. L’opinione che maturavo sulle donne era sempre

peggio, nulla di carino e tutto offensivo, del resto mi era più comodo incolpare

loro che vedere le mie responsabilità, sempre se ce ne fossero state, io

cercavo di dare il meglio di me e se, ciò non bastava, potevano trovarsi un

altro che le avrebbe soddisfatte quanto avrebbero voluto loro.




Donne

come Monica aumentavano le mie frustrazioni, i fallimenti erano innumerevoli,

ero condannato a una sofferenza ingiusta da parte della biologia. Non riuscire

a soddisfare una donna è tra le cose più brutte che possa capitare a un uomo,

se non la più brutta. Non c’è via di scampo. E le paure erano insuperabili,

forti ostacoli alla vita coniugale, che spesso portavano a incomprensioni,

tradimenti e separazioni.




Del

resto dovevo continuare a vivere, era nel mio diritto di essere umano, e come

diritto, dovevo avere una donna come tutti. Questa era la parte più difficile.

Eppure per Monica avrei dato la vita. La conobbi in metropolitana, mentre un

borseggiatore approfittando della ressa che l’orario di punta creava cercava

di sfilargli il borsellino dalla borsa. Con la coda dell’occhio intravidi

questo ragazzo.




Sembrava

sudamericano, esile e mani fini che con grande maestria e indifferenza,

lentamente, faceva scorrere la lampo della borsa. Incredulo ai miei occhi da

tanto coraggio e disinvoltura.




Monica

era lì, pressata dalla ressa e stanca dalla giornata lavorativa, io senza farmi

notare, mi stavo guardando tutta la scena, il borseggiatore faceva in modo che

a lei arrivasse una spinta dalla parte opposta e quando Monica si distraeva

dalla spinta, lui inesorabile e molto determinato aggiungeva altri centimetri

di apertura alla borsa. Aspettai e quando fui sicuro del tentativo di sottrarle

il borsellino, intervenni.




«Ehi,

tu, che fai!? Lei, signorina, stia attenta. Le ha infilato una mano nella

borsa!»




Il

borseggiatore borbottando frasi incomprensibili si svincolò e con astuta

premura si dileguò tra la ressa. Inutili i tentativi di bloccarlo e alla prima

fermata, scese e scappò via. Non riuscii a bloccare il borseggiatore, ma in

compenso bloccai Monica, o meglio fui bloccato da lei, la sua bellezza mi

incantò, era alta circa come me un metro e ottantadue, snella, con dei capelli

a caschetto di colore nero corvino, lentiggini sugli zigomi, labbra rosse e

carnose, due occhi da cerbiatta e un sorriso che mi scioglieva. Lasciai perdere

il ladro e mi preoccupai di lei. Era lì, spaventata che guardava la borsa

aperta, frugava come per verificare se ci fosse tutto, non persi tempo a

tranquillizzarla, e mi feci coraggio.




«Signorina,

per fortuna che ho visto in tempo, dovrebbe esserci tutto, ho visto che

infilava e sfilava la mano subito dopo dalla borsa, ma non aveva preso nulla.»




La

gente intorno come se niente fosse continuava a fare il proprio viaggio, come

se nulla fosse successo. Del resto erano tutti concentrati dai propri pensieri,

e la maggior parte delle persone, erano rapiti dal proprio telefonino, dal

quale non riuscivano a togliere lo sguardo, lei guardandomi negli occhi e

sorridendo disse:




«Grazie,

il borsellino c’è, ora però devo controllare se c’è anche il bracciale che

avevo portato a riparare e che ho appena ritirato.»




Da

buon opportunista dissi: «Io sono Paolo, se vuole scendiamo e controlliamo

assieme?»




«Sì,

grazie, io sono Monica, e tra l’altro è anche la mia fermata.»




 Riflettendo

un attimo aggiunse«veda lei, io non voglio farle perdere tempo.»




«Figurati

Monica, diamoci pure del tu, per ogni istante che dedico a te, guadagno un tuo

sorriso.»




Scendemmo

e verificammo il tutto, ero fiero di me e per lei avevo fatto qualcosa di

speciale che meritava la sua approvazione, la sua amicizia e la sua fiducia,

non potei fare a meno di ammirarla nel suo splendore, indossava un tailleur blu

scuro, che lasciava scoperte le gambe dalle ginocchia in giù, le caviglie

sottili, e ai piedi vi erano delle scarpette tacco dieci, che la slanciavano

senza renderla volgare, non riuscii a evitare di apprezzarla nel suo insieme.




Lei

mi confidò che il vestito che indossava era solo per lavoro.




Lavorava

in uno studio legale come segretaria di un avvocato nel centro di Milano,

quindi era obbligata a essere sempre in ordine e con abbigliamento classico da

donna in carriera. Ma quando era in libertà, il suo abbigliamento preferito e

quello più comodo era un jeans, una tuta e delle scarpe da tennis, t-shirt e

pantaloncini, alla parola pantaloncini la mia fantasia iniziò a viaggiare e per

un attimo la immaginai con delle bellissime gambe, senza un pelo, lisce

piacevoli al tocco, e una leggera abbronzatura, il profumo non riuscii a

immaginarlo, ma quello che avevo davanti a me e quello che la mia mente

produceva, per il momento mi bastava.




Ci

scambiammo il numero di telefono, e da quella sera iniziammo a incontrarci. Un

caffè, un aperitivo, una cena, una passeggiata, e così via fino a fare coppia,

i primi baci e già sapevo che prima o poi avrei dovuto affrontare quel momento,

la fase più brutta del rapporto, la fase in cui mi sarei giocato il tutto, la

prima notte d’amore, dove la verità viene a galla, dove non hai scuse, e ti

mostri per quello che sei.




Io

avrei voluto scappare da quella fase, pieno di paura e cosciente del mio

problema. Come essere umano tuttavia toccava anche a me, avevo gli stessi

desideri, era un traguardo aspettato e sofferto, peccato che durava sempre un

attimo.




Non

avevo via di scampo, facevo di tutto per resistere, per quanto ero attratto e

preso dalla sua bellezza, dal suo fascino e dalla sua giovane età. Spostavo il

mio pensiero a qualcosa di brutto o di poco piacevole, mi concentravo sulla mia

vicina di casa, una settantenne anziana con capelli grigi, allo scopo di durare

di più, continuavo a portare avanti i preliminari, le lavoravo il seno e i

fianchi del petto con tale dolcezza, che la sentivo ansimare e mugolare di

piacere, le nostre salive si mischiavano, uno mordeva l’altro, ero un maestro

in quello, ormai avevo un’ottima esperienza di preliminari, che rendevo sempre

più lunghi e intensi, fino al punto in cui erano le donne che mi pregavano di

entrare dentro di loro. Cosa che io continuavo a rimandare, per paura di fare

figuracce.




Anch’io

come maschio ero al massimo dell’eccitazione, del resto provavo la stessa

voglia di possedere e essere posseduto.




Ma

anche Monica, a un certo punto disse: «Dai ora vieni , sono tua voglio sentirti

dentro! Voglio sentire come sei.»




E

come vi entrai fu inutile contare fino a cinque, scoppiai in un orgasmo.

Inutili i tentativi che feci di concentrarmi sulla mia vicina di casa, la settantenne

che avrebbe dovuto salvarmi in quella situazione. Avrei potuto pensare a

un’intera casa di ricovero per anziani o rivolgermi a tutti i santi che il

momento mi avrebbe fatto venire in mente, che tanto sarebbe stato tutto

inutile. Solo al contatto con la parte interna della sua intimità iniziai a non

capire più nulla, sentivo la sconfitta arrivare, non lanciai un urlo di vittoria,

ma emisi un lungo mugolio di delusione accompagnato da un lungo: Nooooo!

E come se una lancia mi entrasse nel costato mi sollevai velocemente sconvolto

dalla situazione.




A

farsi sentire ci pensò lei, sbraitando e umiliandomi, cacciandomi da casa sua,

come un ladro o un approfittatore.




Se

solo avessi saputo della sua cattiveria, mi sarei messo dei tappi nelle

orecchie, e l’avrei trattata in modo diverso, come sarebbe piaciuto a lei,

senza rispetto e senza cura, o per lo meno, per come mi stava trattando lei,

ferendomi nel profondo sia come uomo, che come essere vivente. Avrei messo da

parte il suo essere donna perché forse era più insoddisfatta che altro. Si

dimostrò stronza, stronza nell’anima. Io avevo un problema e in quel momento

morivo dalla vergogna e dall’imbarazzo. Stavo vivendo l’ennesimo fallimento

sessuale. Come un’atroce punizione, da dove non vedevo via di scampo; eppure

una soluzione ci doveva essere, la mia vita non poteva essere solo

insoddisfazione, inadeguatezza e sofferenza. Vivere a metà, non ti permette di

capire il suo senso, perché per un uomo non soddisfare una donna sessualmente è

come morire dentro, è la peggiore condanna che gli si possa infliggere. È come

essere legati da invisibili catene, per poi essere incatenati a una realtà non

voluta, ma che ti tocca vivere. E da qualche parte c’era la soluzione. lo

dovevo trovarla!




Allontanandomi

raggiunsi casa. Fortunatamente non ero una persona che annegava i problemi

nell’alcol, né tantomeno alleviavo le ferite interiori con la droga, anche se

esse erano un’ottima stampella per tutto ciò.




Io,

mi isolavo e mi immergevo nella lettura, era un buon metodo per evadere, almeno

mi ricuciva le ferite vissute al momento, e non solo, era la cosa che più mi

attraeva.




Nel

tempo libero amavo leggere romanzi. Per passare il tempo va bene qualsiasi

lettura, ma per apprendere qualcosa di buono, la letteratura Italiana offre tanti

ottimi spunti letterari, in particolare ero colpito da uno scrittore italiano

di romanzi. Era un grande romanziere, ancora oggi i suoi manoscritti sono

d’insegnamento a tutti nella letteratura. Ma la cosa che mi rendeva curioso, e

che in un certo senso mi faceva sentire legato a lui, sia come interesse che

come essere umano, condividevo la sua patologia, lo stesso problema. Quindi non

ero il solo, e sicuramente chissà quanti ne esistevano in segreto! Ancor peggio

lui riteneva che l’impotenza fosse meno pesante, meno frustrante, e non

accettava, come del resto anch’io, il fatto di non riuscire a soddisfare una

donna, facendosene un problema esistenziale, non trovava pace con se stesso e

con l’universo femminile. Se ne faceva una grande colpa fino al punto di

ritenere che l’impotenza fosse meno sofferente e dolorosa. Mi rispecchiavo in

lui.




Non

avere erezione, non sentire la libido che cresce, ti mantiene in una condizione

di pace, non avere stimoli, non sentire gli ormoni che prendono vita e vogliono

vivere. Solo i pensieri, la mente che mente e metti a tacere, come e quando

vuoi. Non avere interessi a cercare un rapporto completo

con una donna visto che non lo senti.




La

sua vita era come la mia, ingovernabile, con la differenza che egli desiderò la

morte al vivere in quella condizione. Almeno così veniva riportato nella sua

biografia.




Sì,

lo capivo fino in fondo!




Io

però cercavo una possibile soluzione, e sicuramente per anni l’aveva cercata

anche lui, visto che non è un bel vivere con un problema del genere. A un certo

punto si era arreso, io non volevo assolutamente arrendermi, volevo vivere, e

volevo farlo nel migliore dei modi. Avevo ben chiaro tutta la storia perché era

simile alla mia, volevo solo cercare di cambiare il finale.
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Mi

accorsi del mio mal funzionamento già da adolescente, in compagnia ero come

tutti, con i desideri comandati dalla natura, di superare la fase dei baci e

delle masturbazioni, cercando un’avventura, un rapporto concreto con una

ragazza. Solo che per colpa della mia timidezza non riuscivo ad averne, mentre

i miei amici, nella loro normalità adolescenziale, avevano la ragazza e vivevano

i primi rapporti di coppia. Facevano scintille, a sentir loro. Io senza

esperienza, sbalordito da tanto dire, stavo ad ascoltare i loro racconti, le

loro avventure, le loro emozioni e i loro piaceri.




Spesso

tra noi ragazzi si era più pettegoli delle ragazze, facevamo confronti su tutto

ciò che una ragazza aveva: capelli, orecchie, naso, occhi, seno, carattere e

prestazioni sessuali, e così via. Lo facevamo molto segretamente per evitare

imbarazzi dalle presunte fidanzate occasionali del momento.




Si

trascurava la parte più importante, senza dare loro il giusto peso. Avevano la

freschezza adolescenziale, tanto desiderata da uomini più grandi di età.

Sicuramente noi ragazzi non gli davamo valore, dato che frequentavamo ragazze

della nostra stessa età e quindi era normale, nelle nostre fantasie,

frequentare ragazze più grandi ci rendeva anche virilmente più forti, più

cresciuti, e più importanti. Per me non era proprio così, a malapena riuscivo a

stare dentro ai discorsi, spesso si capiva che ero privo di esperienze sessuali

concrete, che ancora non avevo avuto l’occasione di mettermi alla prova. Mentre

loro, nei loro discorsi infantili e adolescenziali da spacconi, si

pavoneggiavano e spaccavano tutto, possedendo e riducendo una ragazza come meglio

credevano. Chissà perché i maschi a quell’età mettono sempre tutto sulla forza.

Io ancora fantasticavo su come sarebbe stata per me la prima esperienza.




Quella

arrivò a sedici anni e successe in vacanza. A quei tempi non si faceva

educazione sessuale nelle scuole, era un argomento non inserito nel programma

scolastico ma di grande utilità per i giovani. Sicuramente si pensava che i

ragazzini erano privi di desiderio, invece facevano tutto quello che i grandi

facevano e di nascosto. Personalmente non ne sapevo nulla, se non quello che mi

raccontavano gli amici o quello che vedevo e leggevo dalle varie riviste pornografiche

che spesso circolavano tra noi ragazzini, ma tutto ciò doveva restare un

segreto, per evitare di prendersi dello sporcaccione o chissà quale altro epiteto.




Le

vacanze le passavo con la famiglia, era proprio il mio sedicesimo anno. Papà

aveva un Mercedes e ogni Agosto si agganciava la roulotte e si partiva tutti e

cinque per il mare, destinazione Jesolo. Nella famiglia Altieri, oltre a me

c’erano mamma Silvia e papà Antonio, avevo anche due sorelline, Luna e Stella,

una di quattordici e l’altra di dodici anni, ero il maggiore ed ero molto protettivo

e geloso. Erano due belle ragazzine, e come tutte le ragazzine di quella età

erano attratte dai maschietti un po’ più grandi. Spesso diventavano fastidiose

e invadenti con i miei amici, ma erano innocue e innocenti. Ogni tanto per

attirare l’attenzione diventavano un po’ sciocche, ma non importava gli volevo

bene e avevo sempre un occhio di riguardo per loro, gli dedicavo mille

attenzioni, curavo con lo sguardo tutti quelli che si avvicinavano, del resto

ero il più grande, maschio, geloso e gli volevo tanto bene. Poi c’era anche il

fatto che spesso si sentivano episodi di cronaca poco belli, riguardanti ragazze

aggredite e violentate, motivo in più per curarle, del resto da mamma e papà mi

era sempre stato detto di controllare chi si avvicinava a loro.




C’era

un posto letto per tutti all’interno della roulotte, ma quest’anno avevo il

permesso di rientrare dopo la mezzanotte, ero un po’ più grande e per farmi

vivere una bella vacanza avevano pensato di essere più elastici con l’orario.

Visto che rientravo dopo la mezzanotte ed ero di fastidio a tutti, decisero di

comprare una tenda canadese a tre posti con materassino. Per evitare l’umidità

della terra e per essere più comodo quindi iniziai a dormire in tenda.




Così

facendo, tutti potevano riposare. Restai meravigliato della scelta che fecero

mamma e papà, essendo cristiani Evangelici molto inquadrati nelle loro fede e

nella parola di Dio, se non addirittura estremisti nel vangelo e nel portare

avanti ciò che era scritto nella parola di Gesù. Non mi sarei mai aspettato un

comportamento del genere, era un po’ come dire affidiamo agli eventi e a Dio la

mia adolescenza.




O

magari molto semplicemente era solo per darmi un minimo di fiducia, e ciò era

un buon sistema per mettere alla prova la mia maturità. In fase adolescenziale

non avevo nessun interesse a seguire la loro fede, anche se ne ero attratto, la

vivevo con potenti restrizioni a livello sessuale, e comunque ero alla ricerca

dei piaceri della carne, la mia età lo sentiva, il richiamo era forte e io non volevo

rinunciarvi, per cui per soddisfare e vivere le esperienze adolescenziali mi

sarei dovuto allontanare dai principi biblici. E visto che ancora non sentivo

il desiderio di essere battezzato, volevo dare libero sfogo ai miei ormoni

anche se il prezzo da pagare era quello di sembrare per alcune situazioni meno

cristiano e più pagano.




Per

il resto non cambiava nulla, vita di famiglia. Nemmeno le mie sorelline si

opposero, anzi ne furono contente, così anche loro avevano maggiore spazio

all’interno della roulotte. Tra noi fratelli si aveva un ottimo rapporto, ormai

per abitudine sapevo che il primo periodo di vacanza ero sottoposto ai loro

scherzi da prete, alla mattina quando mi svegliavo entravo in roulotte e

trovavo sempre lo stesso scherzo, i miei costumi da bagno nascosti.

Inevitabilmente gli correvo dietro per prenderne una e farla parlare, solitamente

toccava a Stella la più piccola, Luna la maggiore era più scaltra quindi Stella

pagava anche per lei, una volta presa me la mettevo in spalla e mi avviavo

verso le docce per rinfrescargli la memoria: «Se non mi dici subito dove avete

messo i miei costumi ti faccio fare una doccia gelata.»




 «No,

ti prego, la doccia no! Ti dico tutto, sono in un sacchetto dietro la ruota

della roulotte.»




 «Ok,

va bene, ma la doccia la fai ugualmente, così ti serve da lezione.»




Ogni

tanto riuscivo a prendere anche Luna e subiva lo stesso trattamento, Stella

vedendo che anche la sorella maggiore faceva la stessa doccia gelida, scoppiava

dalle risate, la mia rivincita l’avevo alla sera quando dopo una giornata di

mare andavano nei bagni del campeggio per farsi la doccia. Entrava in azione la

mia vendetta. Con molta rapidità salivo nella roulotte e facevo sparire tutta

la loro biancheria intima, che rendevo solo al mio ritorno dalla doccia,

impietosito dalla loro disperazione. E così si andava avanti finché non

facevano amicizie, dopo di che si tranquillizzavano dedicandosi ai nuovi

rapporti amichevoli. Oltre a ciò e per non essere da meno ma qualcosa in più, come

fratello maggiore mi divertivo a prenderle un po’ in giro «Luna, ti ho vista

gironzolare con un tizio nuovo, aveva tutta l’aria del disperato, chi è un tuo

nuovo amico? Come si chiama?»




«Perché

me lo chiedi? Comunque si chiama Sandro è di Udine, è qui in vacanza con la famiglia,

però non fare il deficiente!»




Senza

farle dire più nulla intervenivo: «Cambialo, ha un nome stupido ed è troppo

basso.»




Mi

piaceva stuzzicarle in questo modo, vedevo che andavano in paranoia per un

nulla, del resto ero il più grande e il mio giudizio aveva una certa influenza.

A mia volta facevo amicizie nuove anch’io, a quell’età si fa molto presto a

fare amicizie, si è senza pregiudizi e si vive ancora nella fase delle nuove

esperienze, nuove scoperte. Ero molto spigliato, brillante, simpatico e fisicamente

mi presentavo bene, forse era dovuto all’essere un costante praticante di

sport, amavo il calcio e praticavo anche arti marziali, ero cintura marrone di

Karate, con pettorali ben modellati e degli addominali a tartaruga, invidiabili

dai ragazzi un po’ obesi. Così, io e miei nuovi amici estivi eravamo sempre

alla ricerca di nuove conoscenze e nuovi innamoramenti o avventure che l’estate

ci offriva.




Fu

l’arrivo in campeggio di due pullman con targa francese che ci incuriosì,

carico di ragazzi e ragazze francesi, tutti di età come la nostra, adolescenti

francesi in vacanza, probabilmente appartenevano a quelle colonie o oratori che

organizzano vacanze estive per tutti gli adolescenti del loro comune, seguiti

solo da qualche responsabile, vacanza molto libertina.




Non

ci fu di gran fatica fare la loro conoscenza, noi italiani siamo molto ospitali

e disponibili. Con molta semplicità facemmo subito amicizia, e mentre loro

insieme a quelli più grandi montavano le tende, noi ci offrimmo di cucinare

spaghetti stracotti per tutti. Mangiarono tutto e tutti, nessuno si lamentò

anzi ci ringraziarono pure. Avevano una gran bella cucina da campeggio, erano

organizzati molto bene, erano provvisti di tutto, pentole, piatti, spezie,

pasta, scatolette, insomma erano veramente ben organizzati, del resto erano un

gran numero di ragazzi, che avrebbe poi mangiato tre volte al giorno come

tutti, quindi essere organizzati bene era la loro salvezza, e per noi lì c’era

l’imbarazzo della scelta, tantissime ragazzine e anche molto carine, erano qui

in Italia per le vacanze, e per amoreggiare con noi ragazzi italiani. Con i

nuovi amici francesi si organizzavano sfide a pallavolo e a calcio, mentre le

ragazze stavano a bordo campo come tifoseria. Non sempre le ragazze incoraggiavano

i loro coetanei, spesso facevano scena muta ma con lo sguardo seguivano i

nostri movimenti e le nostre azioni. In particolare notai che una ragazza molto

bella non faceva altro che seguire tutti i miei spostamenti e tutto ciò che

dicevo, quasi a voler capire a tutti i costi la mia lingua e quello che dicevo

ai miei compagni di squadra italiana.




Italiano

grande amatore, era questa la nomea che c’era su di noi. Ce n’era anche

un’altra: Italiano mafioso. Ma da questa prendevamo subito le distanze

«Noi non mafiosi, mafia brutta cosa. Noi amare, giocare, divertirsi ma non mafiosi.»

Così si creava un rapporto basato sull’amicizia.




Nei

momenti di spiaggia io mi avvicinavo sempre a lei, a quella ragazza che durante

le partite non faceva altro che guardarmi. Anche se facevamo fatica a parlarci,

andavamo avanti per mezzo dell’attrazione che entrambi avevamo l’uno per

l’altra. Il suo nome era Michelle, bellissimo nome che insieme alla sua

pronuncia francese la rendeva molto sexy. Dopo qualche giorno aveva raggiunto

quel livello di abbronzatura dorata che la rendeva stupenda, capelli castano

chiaro che con il sole tendevano al biondo, bellissima, sia nel suo insieme che

per la sua giovane età, continuavo a metterle crema abbronzante ogni volta che

me lo chiedeva e ogni volta che la mettevo infilavo la mano sotto il suo

bichini per accarezzarle il seno, piccolo e sodo, stupendo al tocco e stupendo

da baciare nei momenti in cui eravamo soli.




Alla

sera si stava tutti insieme in un grande cerchio, dove i ragazzi di età maggiore

tenevano raggruppati con canti e giochi tutta la compagnia. A una certa ora

sparivamo sul lungo mare, camminando sulla sabbia, con una mano tenevamo le

ciabatte infradito e con l’altra le nostre dita stringevano la mano amica

dell’altro. Giovani amori, forti emozioni. Tenendoci per mano cercavamo un

posto dove stenderci e passare la serata a guardare il cielo stellato, la luce

riflessa della luna rendeva visibile la spiaggia e tutto quello che vi era, il

bagno di mezzanotte, che facevamo nudi senza vergogna era il modo migliore per

mostrare l’insieme del nostro corpo al compagno, scelto con molta attenzione.




Io

ammiravo lei, lei guardava me, ci accarezzavamo, la sua pelle era sempre liscia

come il velluto, e dopo esserci abbracciati facevamo una gran corsa verso il

mare, sembrava di vivere dentro una favola, la nostra favola, per poi finire

negli abissi dell’amore. Il baciarci palpeggiandoci, e con gli ormoni a mille e

il corpo in fiamme dall’eccitazione, rendeva ancora di più il momento reale. Si

usciva dalla favola e si passava a qualcosa di più spinto per mettere fine

all’eccitazione. Solitamente io toccavo lei, lei toccava me. Entrambi non

avevamo mai superato quella soglia.




Due

sere prima di tornare in Francia la invitai a concludere venendo a dormire

nella mia tenda, entrambi inesperti, sarebbe stata la prima volta. Lei accettò,

non si tirò indietro, era pronta a perdere la sua verginità e lo voleva fare

con me, io la stavo perdendo con lei. Ero tutto eccitato solo al pensiero di

essere il primo. Lei sicura del detto Italiano grande amatore si stava

concedendo, non sarebbe più tornata a casa come prima, sarebbe tornata donna e

io avrei avuto per tutta la vita un bellissimo ricordo donato da lei.




Michelle

per sempre, un ricordo stupendo, unico, e non sarebbe mai andato via come un

marchio a fuoco. Entrati in tenda riprendemmo a fare ciò che quella sera non

avevamo mai smesso di fare, baciarci in modo profondo e continuativo, ero pieno

della sua saliva e lei della mia, avvinghiati in una calda morsa continuavamo a

palpeggiarci spogliandoci completamente.




I

suoi occhi brillavano, erano lucenti come due stelle.




Aveva

un corpo stupendo, intravedevo le parti non abbronzate del seno e del pube che

già a quella giovane età rasava con cura. Emanava un forte calore e il suo

sapore era dolce. La francesina mi stava facendo impazzire, la libidine era

tanta e forte. A un certo punto cercai di farmi strada dentro di lei. Al

contatto con lei persi la testa e in men che non si dica esplosi in un orgasmo

fortissimo, non sapevo se ero stato bravo o no ma sapevo che lei ne era rimasta

delusa, non ero entrato e non sapevo nemmeno come fare. Non avevo parole, fu un

vero fiasco. Diedi la colpa all’inesperienza, ma già sentivo di aver fatto

cilecca. Lei non disse nulla. Era rimasta impietrita, delusa, sicuramente non

sapeva come sarebbe stata la prima volta e quindi ne restò senza parole, mi

girai dall’altra parte e mi misi a dormire. La mattina seguente leggevo la sua

tristezza negli occhi. Tornò dalle sue amiche e intravidi che raccontava

qualcosa, a loro volta le amiche mi puntavano con lo sguardo in segno di ammonimento

e disapprovazione. Del resto Michelle aveva fatto un sacco di chilometri per

quel momento, aveva dedicato tanto tempo e tanta passione. Si era preparata a

perdere la sua verginità e l’avrebbe fatto con me, avrebbe donato una cosa che

una volta persa sarebbe stata persa per sempre, irripetibile da ridonare. Italiano

latin lover. Invece le cose erano andate in modo diverso. Le vacanze per

lei stavano finendo, stava per tornare in Francia delusa, vergine, e con un

brutto ricordo Italiano. Dispiaciuto anch’io, e pieno di vergogna non ebbi il

coraggio di chiederle una seconda chance. Qualcosa non aveva funzionato,

qualcosa non funzionava in me.




L’episodio

mi segnò dentro, era come avere una macchia indelebile.




Il

giorno della partenza mi feci coraggio e mi recai a salutarla, restai lì vicino

al pullman finché non si misero in marcia, dal finestrino lei continuava a

fissarmi con sguardo dispiaciuto, sicuramente dispiacque più a lei che a me, aveva

scelto e aveva scelto male, scegliendo me, tornava in Francia con un esito

negativo.




Non

ebbi il coraggio di confidarmi con nessuno di quell’avvenimento. Restò un

segreto che lentamente iniziava a lavorarmi dentro.
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Stavo

tracciando il mio percorso di crescita sperando di non fare più una figuraccia

del genere, ripresi con la vita da vacanziere: sole, bagni, sport, e nuovi

rapporti.




Conobbi

Alfredo, ragazzo di un anno maggiore di me. Veniva da Varese, mi ispirava

fiducia, in lui vedevo che lo scopo delle sue vacanze oltre al relax, verteva

sulle donne. Ogni mattina ci si incontrava al bar del campeggio per bere un

caffè insieme. Dietro al banco vi era una ragazza molto carina, veniva dal sud

Italia, era lì per farvi la stagione lavorativa. Era anche molto simpatica,

oltre a essere espansiva, ci sapeva fare con tutti, grandi e piccoli, il suo

nome era Marisa. Il suo sorriso era espressivo, pieno di vitalità, con capelli

lunghi e ricci di colore nero, legati a coda di cavallo che puntualmente dopo

l’orario di lavoro scioglieva e li lasciva liberi di ossigenarsi e muoversi

secondo i vari movimenti del corpo. Era uno spettacolo vederli ondeggiare da

una parte all’altra delle spalle. Lì, in quel bar iniziavo con la mia curiosa

manipolazione. Alfredo era la persona giusta, forse lui avrebbe potuto

arricchirmi con le sue esperienze, e tra un caffè, due passi, un bagno e

l’altro, nei momenti in cui eravamo soli, con molta cautela ne approfittavo e

sondavo il terreno con domande: «Ciao Alfredo, ti ho visto ieri sera con una

ragazza nuova, devo dire che ti sei trovato proprio una bella ragazza. Sei

proprio bravo con le donne!»
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